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HATOYAMA

Leader dal linguaggio forbito
che ha preso per modello l’Ulivo

OBUCHI

Un trionfo per Yuko
figlia del defunto ex premier

Uomo riservato, dalle buone maniere e dal linguaggio forbito,
Yukio Hatoyama, presidente del Partito democratico del Giap-
pone può considerare le ultime elezioni politiche un suo succes-
so personale. Eppure Hatoyama è stato al centro di numerose
polemiche, per aver insistito durante la campagna sulla volontà
di ridurre il reddito minimo imponibile. È stato criticato anche
per non aver voluto concludere un’alleanza anti-Pld con gli altri
partiti dell’opposizione, in particolare quello comunista. Ha-
toyama,52 anni, laureatoall’universitàdiTokyo,èunfigliod’ar-
te. Suo padre fu ministro degli Esteri, il nonno addirittura primo
ministro. Yukio, dopo una carriera universitaria, si è lanciato in
politica nel 1983, quando è stato eletto alla Camera alta per il
Partito liberaldemocratico, nel quale avevano militato anche i
suoi familiari. Nel 1986 è diventato membro della Camera bas-
sa, ma nel 1993 è uscito dal Pld. Nel 1996 ha dato vita al Partito
democratico e nel 1998, quando questa formazione di centro-
sinistra riportò un’importante vittoria alle elezioni per il rinnovo
della metà della Camera alta, il partito ha avuto numerosi con-
tatti con Romano Prodi e con altri rappresentanti dell’Ulivo ita-
liano,alqualeidemocraticigiapponesidicevanodiispirarsi.

Per quasi tutti i figli d’arte della politica giapponese è stata una
bella giornata, indipendentemente dai risultati ottenuti dai sin-
goli partiti. E per una di loro, Yuko Obuchi, è stato addirittura un
trionfo.La figliadeldefuntoprimoministroKeizoObuchisièag-
giudicata con una schiacciante maggioranza il seggio del colle-
giodellaprefetturadiGunmacheilpadreavevaoccupatoper11
legislature consecutive, dopo averlo a sua volta «ereditato» dal
padre nel 1963. La ventiseienne Yuko ha addirittura incassato
più voti di quelli ottenutidalgenitorequattroanni fa.YukoObu-
chi si era candidata nelle file del Partito liberaldemocratico subi-
to dopo la morte del padre il 14 maggio, dopo sei settimane di
coma per trombosi cerebrale. Il fenomeno dei cosiddetti nisei-
giin (politici di seconda generazione)èmoltodiffuso inGiappo-
ne. Traquelli chesonoentratiper laprimavoltaallaDieta figura-
no anche il figlio dell’ex-primo ministro Takeo Fukuda, il figlio
dell’ex portavoce del governo Seiroku Kajiyama, morto di re-
cente,e il fratellominorediNoboruTakeshita,ex-premieregran
burattinaiodellapolitica,anch’egli scomparsoalcunesettimane
fa.Tra ipochianonfarcelaHisanoriKataoka,generodell’expre-
mierRyutaroHashimoto.Yoshiro Mori segna con un fiore i collegi conquistati e sotto Yukio Hatoyama, a destra, leader dell’opposizione Koji Sasahara/ Ap

Giappone, a Mori si stringe la maggioranza
Il premier resiste ma perde seggi. Grande avanzata del Partito democratico
I liberaldemocratici e i loro al-
leati perdono votima conserva-
no la maggioranza e saranno
ancora loro a governare il Giap-
pone nei prossimi anni. Questo
l’esito delle elezioni legislative
svoltesi ieri, nelle quali si è regi-
strata anche la poderosa avan-
zata del Partito democratico,
una formazione i cui dirigenti
hanno spesso dichiarato di ispi-
rarsi all’esperienza dell’Ulivo
italiano.

I dati relativi alla distribuzio-
ne dei seggi nella Camera bassa,
quellachedetieneilrealepotere
di controllo sul governo, vedo-
no il Pld del primo ministro Yo-
shiro Mori in calo da 271 a 233.
Scendono, anche i suoi due par-
tner nella coalizione di maggio-
ranza: il Komei (buddisti) passa
da 42 a31, ilNuovopartito con-
servatore subisce un autentico
tracollo, piombando da 18 a 7.
Tutt’altramusicaincasadelPar-
tito democratico, la principale
forza d’opposizione, che bene-
ficia di un’impennata nei con-
sensi popolari e sale da 95 a 127.
Positivi i risultati ottenuti dai
socialdemocratici (da 14 a 19) e
dai liberali (da 18 a 22), mentre
la quarta forza dell’opposizio-
ne, i comunisti, smentiscono i
sondaggi che li davano in gran-
de ascesa e perdono seggi: da 26
a20.

Si profila dunque una riedi-
zione dell’alleanza tripartita
che ha guidato il paese negli ul-
timi tempi. Assieme liberalde-
mocratici, Komei e Nuovo par-
tito conservatore hanno un suf-
ficiente margine di sicurezza in
Parlamento.Lastabilitàpolitica
almenoperilmomentoègaran-
tita,cosìcomelapoltronadipri-
mo ministro per Mori, nono-
stante sia attribuibile in parte
proprio a lui la modesta perfor-
mance elettorale dei liberalde-
mocratici. Mori infatti in soli
due mesi da quando è succedu-
to a Obuchi, ha collezionato
unaserieimpressionantedipas-
si falsi, con le sue dichiarazioni
di stampo nostalgico enaziona-
lista. A lui comunque toccherà
ospitare l’ormai prossimo verti-
ce del G8 ad Okinawa, in luglio.
Poicisaràprobabilmenteiltem-

po per una riflessione interna al
partitosulfuturopiùlontano.

A dare battaglia a Mori do-
vrebbe essere la corrente guida-
ta dall’ex-segretario generale
Koichi Kato, che l’opposizione
democratica considera il pro-
prio interlocutore per eccellen-
zaall’internodelPld,alpuntodi
cercare nei giorni scorsi di con-
vincerlo a passare nelle proprie
fila.Proprioconlui,diconofon-
ti interne al Partito democrati-
co, il leader Hatoyama cercherà
di mantenere aperto il dialogo
nelleprossimesettimane.

Secondoilgiudiziodelpolito-
logo Takashi Inoguchi, l’esito
globale del voto può riassumer-
si comunque in una «accetta-
zione con mugugno» rispetto al
governo in carica. Per Inoguchi
«l’opposizione non ha offerto
una proposta politica alternati-
va credibile e la sua capacità di
leadership non è stata vista co-
mesufficientementesolida».

Eppure l’avanzata dei demo-
cratici rappresenta un fatto
nuovo ed interessante, che può
aprire prospettive nuove al pae-
se in futuro. Naoto Kan, che nel
partito è responsabile diretto
nella formulazione del pro-
gramma, evita i trionfalismi.
Parla di «un avanzamento, che
nonpossiamoperòdefinireuna
vittoria».

Il leader dei democratici, Yu-
kio Hatoyama, aggiunge che «si
è fatto un grande passo avanti
verso il sistema bipolare, e il po-
lo alternativo al Partito liberal-
democratico siamo noi». La
prova deludente dei comunisti
sembra tra l’altro avere dato ra-
gioneallostessoHatoyama,che
ha sempre rifiutato l’ipotesi di
un’alleanzaconquelpartito.

In campo governativo si regi-
stra l’amarezza dei leader dei
partiti satelliti del Pld. Takenori
Kanzaki, leaderdelKomei,cheè
l’espressione politica della po-
tente setta buddista Soka Gak-
kai, afferma semplicemente di
«non poter credere ai numeri».
Mentre Takeshi Noda, segreta-
rio generale del Nuovo partito
conservatore, ammette che la
situazioneè«moltodifficile».

Ga.B.

GABRIEL BERTINETTO

ROMA «I risultati delle elezioni
giapponesi delineano la prospet-
tivadiunbipartitismoimperfetto.
Accanto ad un forte, seppur ridi-
mensionato, Partito liberaldemo-
cratico,spalleggiatodaiduealleati
minori, si afferma un Partito de-
mocratico che si avvia a prendere
nel panorama nazionale il ruolo
avuto un tempo dai socialisti, ma
con maggiore carica riformatri-
ce». Questo il giudizio di Franco
Mazzei, preside della facoltà di
Scienze Politiche a Napoli, orien-
talista, e per otto anni, dal 1985,
consigliere politico all’ambascia-
taitalianadiTokyo.

Professor Mazzei, a caldo una va-
lutazionesulvoto.

«È evidente un arretramento del
Pld e della coalizione governativa
nel suo assieme. Ciò dipende da
vari fattori. Le ripetute gaffes del
neo-premier Mori in campagna
elettorale. La preoccupazione dif-
fusa per il protrarsi della crisi eco-
nomica nonostante i segni di ri-
presa. La maggiore affluenza alle
urne, che ha datovoceagli indeci-
si della vigilia e ad un voto di pro-
testa. Di quest’ultimo fenomeno
si è giovata l’opposizione demo-
cratica. Nei consensi al partito di
Hatoyama non vedo infatti per
ora il sì ad una proposta politica
complessiva, ma piuttosto un no
al governo attuale. I democratici
infatti, che nascono dalla con-
fluenza di spezzoni di preesistenti
formazioni politiche, non hanno
ancoraunafisionomiabendefini-
ta».

Esiste un problema Mori? Avere
per premier una figura così con-
troversa, può danneggiare i rap-
porti internazionali del Giappo-
ne?

«Non direi. La linea politica a To-
kyo non si identifica con un lea-

der, ma piuttosto con una intera
struttura di governo, nella quale
ha grande peso tra l’altro la buro-
crazia. Pensiamo al predecessore
di Mori, Obuchi. Venne presenta-
to come personaggio scialbo,
oscuro,edinvecel’esecutivodalui
direttohalavoratomoltobene».

Il sistema politico nipponico dà
esternamente un’impressione di
staticità, di impermeabilità ai
cambiamenti. A metà degli anni
novanta Tokyo pareva sull’orlo
di un terremoto politico e istitu-
zionale. I liberaldemocratici pas-
savano all’opposizione, infuria-
va la tangentopoli locale. Ma i
vecchi equilibri si sono ricompo-

sti,grandiriformenoncenesono
state.Comelospiega?

«In realtà gli analisti più attenti
nemmeno allora si aspettavano
mutamenti rivoluzionari. La soli-
dità dei koenkai, cioè delle orga-
nizzazioni private locali che gesti-
scono la campagna elettorale dei
singoli candidati, si è rivelata su-
periore alla potenzialità innova-
trice della riforma elettorale. Gra-
zie al controllo di quelle collauda-
tissime macchine portavoti, il Pld
ha saputo recuperare il terreno
perdutoereimporre lasuaegemo-
nia.Dettociò,nonsipuòafferma-
re che il sistema politico giappo-
nesesiarimastoimmobile.Alcon-

trario, siamo ora in una fase del
tutto diversa rispetto all’epoca in
cui, a partire dal 1955, si impose
un modello basato sulla stretta in-
terrelazione fra tre centri di pote-
re: il Pld, la burocrazia, il grande
business. Quel modello è venuto
menonelmomentoincuiilPldha
cessato di essere l’unica ed incon-
trastata forzapoliticanazionale. Il
periodo cui lei ha fatto riferimen-
to,conlacrisie lafuoriuscitadeili-
beraldemocratici dal governo, ha
coinciso con una profonda tra-
sformazionediquelpartito.Prima
di allora il dinamismo politico era
circoscritto all’avvicendamento
dellefazioniinternealPld.Lealtre

formazionieranodi fattocondan-
nateallamarginalità.Daallorasiè
avviato il passaggio ad un plurali-
smo autentico, e si intravedono
spinte verso il bipolarismo. Ag-
giungerei che questa transizione
non ha solo aspetti positivi. Ilvec-
chio sistema, con quella triango-
lazione di rapporti fra potere poli-
tico, burocratico ed imprendito-
riale, era un congegnobenoleato,
che garantiva il funzionamento
dello Stato e dell’economia. Oggi
si nota un notevole calo di effi-
cienza».

Questo è in parte sorprendente.
L’occupazione del potere senza
ricambio solitamente genera

inefficienza e corruzione. E To-
kyo ha avuto perl’appuntolasua
tangentopoli.

«Qui ci addentriamo in una que-
stionecomplessa.Perchéintermi-
ni culturali la politica è percepita
dai giapponesi come intrinseca-
menteimpura.Nonpernullaque-
staèlaterraincuicisièinventatila
figura di un imperatore assoluta-
mente al di sopra della politica e
da quella non contaminato. Non
esiste un’idea astratta della politi-
ca. Essa viene concepita come
scambio. Non i grandi progetti, le
grandi idee, ma problemi molto
localiemoltoconcretisonoilcuo-
re della politica, così come viene

concepita comune-
mente. Ti voto se mi
costruisciquelponte,
non perché mi parli
di giustizia sociale,
questo è, semplifi-
cando, il significato
della parola politica
inlinguagiapponese.
La corruzione nelle
civiltà confuciane è
sempre stata accetta-
ta. La vendita di una
carica pubblica pote-
vapersinoesserecon-
siderata un bene, se

portava denaro nelle casse dello
Stato.Però, equestapuòsembrare
una contraddizione, nei confron-
ti di chi sgarra, scatta anche un
meccanismodicensura immedia-
to e severo. Faccio un esempio.
L’inside tradingsolonel1987èdi-
ventato ufficialmente un reato.
Ma già prima di allora, il semplice
sospettodiessereimplicatoinatti-
vità di quel genere bastava a di-
struggere la carriera di un perso-
naggio politico. In altre parole, la
corruzione è considerata un male
minore, quasi un aspetto del gio-
co. Ma nel momento in cui se ne
viene pubblicamente accusati, il
danno è irreparabile. Molto di più

cheinpaesidovelacondannamo-
raleèpiùpesante,magliespedien-
ti giuridici per scampare alla pena
sonoinfiniti».

A proposito di economia, gover-
no e opposizione guardano alla
crisi con occhi diversi. Qual’è il
suogiudizio?

«La crescita economica è stata im-
petuosa, ma insieme la cosiddetta
bolla speculativa è gonfiata sino a
scoppiare. Da qui è scaturita la re-
cessione dalla quale il paese fatica
ariemergere.Tutti ipartiti invoca-
nolanecessitàdiunrisanamento.
Mori ha annunciato un program-
machesipotrebbedefinirekeyne-
siano, con aumenti della spesa
pubblica. Per ottobre è prevista
una manovra finanziaria per circa
tre o quattromila miliardi di yen
senza nuove tasse. L’opposizione
critica il piano governativo, ma
non presenta valide alternative. E
così Mori ha buoni argomenti per
dire che non si può correre dietro
contemporaneamenteaduelepri,
cioè ridurre l’indebitamento pub-
blicoefavorirelosviluppo.Aparte
ciò,èovviocheèsemprepiùattua-
le la necessità di superare le tradi-
zionali relazioni industrialibasate
sull’impiego a vita, l’avanzamen-
toautomaticodicarrieraeilsinda-
cato aziendale. Sono maturati fe-
nomeni inediti, come un tasso di
disoccupazione del 4,5%, che per
il Giappone è altissimo. Il sistema
finanziario e bancario deve essere
asuavoltatrasformato».

Una volta tanto Tokyo potrebbe
imparareallora da Seul,chesulla
strada di coraggiose riforme si è
avviatadaunpaiod’anni?

«Sono situazioni diverse. In Giap-
pone abbiamo un capitalismo
corporativo, cioè aziende gestite
da un management imprendito-
riale. In Corea del sud ancora pre-
domina un capitalismo patrimo-
niale imperniatosuicapidigrandi
famiglie finanziarie. Il guaio è che
ilGiapponenonhapiùunmodel-
lo cui rifarsi. A lungo in passato si
ispirò allaCina,poiper largaparte
del secolo scorso all’Europa, infi-
ne, dopo il conflitto mondiale,
agli Usa. Oggi l’assenza di un
esempio da imitare può creare un
problema, perché antropologica-
mente igiapponesi necessitanodi
unmodellocuiconformarsi.

L’INTERVISTA ■ FRANCO MAZZEI, orientalista

«Il Paese va verso il bipartitismo»

“Mori si afferma
perché

l’opposizione
non propone

valide
aletrnative

”

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La proclamazione dello Stato pa-
lestineseèormaisoloquestionedi
settimane. Con o senza l’assenso
diIsraele.ParoladiYasserArafat.A
Nablus torna in scena il vecchio
«Abu Ammar», nome di battaglia
del leaderpalestinese.Arafatparla
aiquadridi«Al-Fatah», lamaggio-
re organizzazione in seno all’Olp,
e sfodera toni da comandante mi-
litare: «Nessuna forza ci può mi-
nacciare», scandisce Arafat tragri-
da di esultanza, canti patriottici e
sfoggio di mitra kalashnikov. E
poi, in un crescendo irredentista,
si rivolge agli israeliani: «Ricorda-
tevi di Karameh(nel1968inGior-
dania, quando i feddayn palesti-
nesi tennero testa ai carri armati
con la stella di David, ndr.), ricor-
datevi di Beirut (quando i guerri-
glieri palestinesi tennero testa per
settimane a forze impari dell’eser-

cito israeliano, ndr.), ricordatevi
dei sette anni di Intifada», avverte
Arafat.

È la risposta palestinese alle re-

centidichiarazionidelcapodista-
to maggiore dell’esercito israelia-
no, il generaleShaulMofaz secon-
do cui, se si ripetessero scontri a
fuoco come quelli che insangui-
narono la Cisgiordania lo scorso
15 maggio, Israele potrebbe usare
carri armati ed elicotteri da com-
battimento per colpire obiettivi
palestinesi: «Voglio dire agli israe-
liani - s’infervora Arafat - che non
abbiamo paura dei loro caccia.
Sappiamo come difenderci». Nei
giorni scorsi la stampa palestinese
ha dato ampio risalto a sposta-
menti di truppe israeliane nella
StrisciadiGazaealladistribuzione
ai coloni di nuove armi. «Noi sia-

mo per la pace - ribadisce Arafat -
ma per una pace che sia giusta e
globale». Una pace che non ap-
paia agli occhi dei palestinesi dei
Territori come una capitolazione.
Le prossime settimane, sottolinea
Arafat, sarannodecisive.«LoStato
palestinese sarà proclamato fra al-
cunesettimane»,garantisce ilpre-
sidente dell’Anp, lasciando inten-
dere ai 5mila di Nablus che po-
trebbe essere dichiarato anche
senzal’assensodiIsraele.

Concetto su cui ritorna Nabil
Shaath, uno dei ministri palesti-
nesipiù viciniadArafat: «Seci tro-
veremo senza accordo il 13 set-
tembre - spiega - e non saremo

nemmenoviciniadunaintesa,al-
lora dovremo dire alla Comunità
internazionalecheinostriconfini
sonoquellidel1967echelanostra
terra è occupata». Il discorso di
Arafat è anche un messaggio lan-
ciato agli Usa a pochi giorni dalla
nuova missione in Medio Oriente
dellasegretariadiStatoMadeleine
Albright: «Washington - dice a
l’”Unità” Bassam Abu Sharif, uno
dei più autorevoli consiglieri poli-
tici di Arafat - deve capire che il
tempo non lavora per lapace. Il ri-
schio che la situazione precipiti si
fa sempre più concreto e ravvici-
nato».

Nei Territori cresce la delusione

e la rabbia per una pace che stenta
a concretizzarsi mentre le condi-
zionidivita,specienellaStrisciadi
Gaza, continuano a peggiorare:
«AEhudBarak-prosegueAbuSha-
rif - chiediamo di rispettare gli ac-
cordigiàsottoscritti edinonporre
pregiudizialiediktatsullequestio-
ni cruciali per un accordo di pace
definitivo». Questioni che vanno
dai confini della futura entità sta-
tuale palestinese a Gerusalemme
Est,dalrientrodeiprofughialcon-
trollo delle risorse idriche. Decisi-
vo sarà il fattore-tempo. A ribadir-
lo è il presidente egiziano Hosni
Mubarak che ieri al Cairo ha in-
contrato il suo omologo israelia-

no Ezer Weizman, al quale Muba-
rak ha annunciato che l’Egitto ri-
conoscerà immediatamente lo
Stato palestinese, anche se si trat-
tasse di una proclamazione unila-
terale e non nel contesto di accor-
di di pace con Israele. Una linea di
condottacheconogniprobabilità
sarà seguita anche dalla Giorda-
nia. Ed è in questo scenario forte-
mente perturbato che Madeleine
Albright inizia, domani, la sua en-
nesima missione mediorientale.
Se il tourdeforcediplomaticodel-
la segretaria di Stato Usa dovesse
registrare significativi risultati,
sottolineano fonti diplomatiche
statunitensiaTelAviv,ilpresiden-
te Bill Clinton indirebbe, ai primi
di luglio, un vertice a tre alla Casa
Bianca con Arafat e Barak. Ma so-
no in pochi, sia in campo israelia-
no che in quello palestinese, a
scommettere oggi su un nuovo
«miracolo» diplomatico dell’infa-
ticabileMadeleine.
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Arafat: «Lo Stato entro poche settimane»
Il leader palestinese avverte Israele: siamo pronti a tutto


